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JL  CARNEVALE  DEL  1824. 
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FIRENZE 

NELLA    STAMPF.Rii    VA*  TOSI  Hi. 


ATTORI 

RAGHELINA.  ricca  Mulinara 
Sig.  Caterina  Canzl . 

DON  GALLO  ANDRO,  promesso  sposo  a  D.  Eu- 
genia, il  quale  si  innamora  di  Rachelina 
Sig.  Luigi  Campitela . 

NOTAR  PISTOFALO,    Uomo    ignorante    nella 
sua  professione 

Sig.  Filippo  Ricci  . 

D.  EUGENIA  Baronessa,  promessa  Sposa  a'D. 
Calloandro 

Sig*  Teresa  Ruggieri. 

D.  ROSPOLONE,  Governatore  del  Feudo  della 
Baronessa  Eugenia  ,  amante   di  Rachelina 
Sig.  Agostina  Coppi  . 

D.  LUIGINO,    giovane    di    mediocre    fortuna, 
pretendente  mal  gradito  di  D.  Eugenia. 
Sig.  Giuseppe  Visanetti  . 

AMARANTA  ,  Cameriera  di  D.  Eugenia 
Sig.  Carlotta  Corazzi  . 

Coro  di  Gentiluomini  della  Società  di  D.Eugen. 

Servitori,  Giovani  del  Notaro  ,  Uscieri. 

U  Azione  fingesi  nel  Feudo  dalla  Baronessa 
nelle  vicinanze  di  Napoli  , 

La  Musica  è  dell5  immortale   Maestro 
Giovanni  Paisieilo. 
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I  Balli  saranno  composti  e  diretti  dal  Sig.  LORENZO 
PàNZIERI  J  ed  eseguiti  dai  seguenti 

Primi  Ballerini  Serj 
Sig    Giovanni  Legros.        Sig.  Lucia  Rinaldi. 

Primi  Ballerini  per  le  Parti. 
Sig    Lorenzo  Panzieri  sudi.     Sig*  Vittoria  Paris. 

Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere 

Sig.  Gaetano  Sig.  Frane.  Sig.  Antonio  Sig.  Francesco 

Matucci.       Ramaccini.    Bernardini.  Bertini. 

Sig.  Giulia     Sig.  Carlotta     Sig.  Irene    Sig.  Gaetana 
Romagnani .        Nerozzi  •        Rinaldi .        Muratori . 

Secondi  Ballerini 

Sig.  Raffaeile  Sig.  Filippo  Sig.  Michele  Sig. Giuliano 
Ferlotti .  Gentili .        Fabiani  .    Gambacaani  • 

Sig.  Francesca  Sig.  Giovanna  Sig.  Maria  Sig.  Teresa 
Bost .  Gentili  »      Gambacciani .    Regini  . 

Con  Num.   16.  Ballerini  di  Concerto 
e  48.  Comparse . 
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Primo  Viohno  ,  e  Direttore  dell9  Orchestra 
Sig.  Ferdinando  Lorenzi  . 

Maestro  e  Direttore  dell'  Opera  Sig.  Alessandro  Rocchi 

Supplimento  al  primo  Violino 
Sig.  Ranieri  Mangani  . 

Primo  Viol.  dei  Secondi  Sig.  Giorgio  Checchi. 

Primo  Violino  dei  Balli  Sig.  Alessandro  Favicr. 

Primo  Violoncello  Sig.  Francesco  Giorgetti . 

Primo  Contrabbasso  Sig.  Francesco  Paini. 

„   .        r.    ,  /  Sig.  Tommaso  Tinti . 

Pnme  Vtole  (  $*    Ferdin    ^  Grande> 

Primo  Violoncello  dei  Balli  Sig.  Gio,  Batt.  Berrò. 
Primo  Oboe  Sig.  Egisto  Moseil . 

ali*  attuai  servizio  di  Camera  e  Cappella 
di  S.  A%  I,  e  fi.  il  Gran-  Duca  dì  Toscaua  . 

Altro  prim' Oboe  Sig.  Angiolo  Coli 

Primo  Clarinetto  Sig.  Giovanni  Poggali. 

Primo  Flauto  e  Ottavino   Sig.  Csrlo  Alessandii. 

P*;^;   K»«n**l  (   Sig.   Pietro  Luchini  . 

Pumi  Fagotti  (^  Sig>  Domtnico  chapuy. 

Primo  Corno  Sig.  Pasquale  Baldini. 

Trombe  Sigg,  Fratelli  Gambati  . 
Primo  Trombone  Sig.  Vincenzio  Turchi  * 
Suggeritore  Sig.  Luigi  Bondi 
Copista  della  Musica  Sig.  Gaspero  Meucci . 

Pittore,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi 

Facchinelli  Professore  dell'  I.  e  R.  Accademia 

delle  Belle  Arti  . 

Professore  Figurista  Sig.  Gaetano  Piattoli . 

Macchinista  Sig.  Cosimo  Canovetti. 

Il  Vestiario  di  proprietà  dell'  Impresa    sarà    eseguito 

e  diretto  dal  Sig.  Giuseppe  Uccelli . 


I 
ATTO    PRIMO 

SCENA    PRIMA 

Camera  in  casa  della  Baronessa 

Notar  Pistofalo  scrivendo,  Don  CcAloandro ,  e 
D.  Luigino  seduti  accanto  a  D.  Eugenia . 
Amaranta  in  piedi  .  Molti  gentiluomini  se- 
duti prendendo  gelati,  dolci ,  vinile,  ohe 
vengono  loro  presentati  da?  vari  servitori* 

Coro      Vihe  gelati  delicati! 

.  Che  bottiglie ,  che  confetti  ! 
Ci  Siam   proprio  ristorati 
Con   i  dolci ,  e  coi  sorbetti  : 
Benedette  sian  le  Scritte! 
Capitassero  ogni  dì. 
(  Giacché  regna  l'abbondanza 

sotto  voce  fra  essi 
Pratichiceli  l'antica  usanza, 
Riponendo  di  soppiatto 

ripongono  furtivamente  dei  dolci 
Qualche  cosa  qui,   e   lì  .  ) 
Pist.     Ho  formato  già  il  contratto, 
Salvo  calcalo   meliori  3 
State  attenti  3   miei  Signori , 
Che  or  lo  pubblico  a  voi  qui. 
gli  altri  Dunque  dite:   su   leggete  , 
Tutti   stiamo  ad   ascoltar  . 
Pist*  n  Io   Don   CaUoandro   Pivoli  leggendo 

,5   Prometto  ,  giuro,  e  m'obbligo 
n   Sposarmi  a  Donna   Eugenia, 
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„  Che  disse  d'  esser  nubile 
9>  CoD  figli  da  se  habendi, 
n  Futuri  ,  e  faciendi  : 
w  E  mi  obbligo  dipoi 
n  Di  farmi   i  fatti  miei  , 
„  Ella  farassi  i  suoi 
,5  Come  più  piace  a  lei, 
„  Con  patto  eh'  ella  sia 
£  Per  sempre  moglie  mia , 
9)  E  i  Gavalier  serventi 
„  Sia  cauta  nel  trattar  . 
gli  altri  Che  cosa  avete  scritto  ? 

Che  cosa  avete  fatto? 

Che  dite  voi  di  patto  ? 

Ah  ah  ah  ah  ah  ah  ! 
Cassate  ,  via  cassate  , 

Che  al  certo  un  tal  contratto  , 

Da  ridere  farà  . 
PUt.     Cos'è  codesto  ridere? 

Che  dite  di  cassare? 

So  ben  quel  che  ho  da  scrivere, 

So  ben  quel  che  ho  da  fare  , 

Andate  ,  se  volete  : 

Si  vede  ben  che  siete 

Gran  sciocchi  in  verità  . 
Coro     Contratto  a  questo  simile 

Non  si  è  sentito  mai  ; 

Che  ammasso  ah  ah  d'inezie! 

Ah  ah  ah  ah  ah  ah. 
Signori,  vi  lasciamo, 

E  a  pubblicare  andiamo 

Sì  gran  bestialità .     il  Coro  pan  e  . 
Eu%.  Caro   Signor  Notaro 

Per  me  vi  parlo  chiaro,  un  tal  contratto 
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E'  cosa  da  far  ridere  davvero. 
1^7».  Ridere  certo,  e   non  si  può  negare. 
Pttt.  Care  Signore  Donne 

Fatevi   notariare  , 

Pria  di  stare  le  Scritte  a  criticare . 
Eug,  A  voi  tocca,  Calloandro,  4 

A  adempir  come  sposo  ..  . 
Cai.  Adempirò:  Notajo 

Prenez  vous  le  papier..  .  Not.  Ma  die  papiro? 

Un  Notaro  son  io,   non  Antiquario* 
Luig.  Via  l'obbligo  firmate, 

Acciò  non  si  contrasti  . 

Calloandro  prende  nua  penna 
Cai.  Dove? 
Pist.  Qua,  qua:  Barone  condii  Bi, 

Che  fate?  Questo  è  un  zeta, 

Neppur  va  ben;  sbagliate; 
Cai.   Eh   via,   non  mi  seccate  .   getta  via  la  penna 
Pist.  Oimè!   Siamo  ridotti  a  tma  stagione, 

Che  un   Baron   non  sa  scrivere  Barone! 
slm.   Ei   ritorna  allo  specchio  a  fare  il   matto. 
Luig.    E'   risolto   indifferente  ,   e   non  vi  brama  , 
Eug.  Ma  che   farmi  saprò  giuro  da  Dama. 

pane  con  D.  Luigi  ed  Amar. 
S  C  E  N  A     II. 
D.  Calloandro  e  Piscofalo . 
Cai.  Con  tutto  il  Feudo  suo,  \\f& 

Di  Donna  Eugenia  non   mi  piace  il  viso. 

Notrtjo  ,  a  voi,  sedete, 

lo  detto,  e  voi  scrivete  una  disdetta; 

Che   il   volto  di  Madama  non   mi  alletta. 
Not.  Bene  t  ma  la  pecunia   numerata 

Per  le   minute  et  cetera 

lo  perdere  non  vo' ,  vi  parlo  schietto . 
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Non  temete  di  ciò:  scrivete ,  ho  detto, 
Pist.  Scrivo. 
Cai.  »  E  coli5  oeca8Ìon ...  ina  quai  visetto 

Entra  nelle  mie  stanze  ? 
Not.  »  E  coli' occasione  .. .  scrivendo 

Cai.  E9  un  bijou,  è  una  Dea  giuro  a  Baccone  ! 
S  G  E  N  A     III. 
Rachelina  ,    e    datti . 
Hack.         La  Radiolina 
Mulinarina , 
11  sno  Signore 
Viene  a  inchinar  . 
Più  vi  direi. 

Ma  non  conviene..  . 
Che  so  • .  .  vorrei . . . 
No ,  non  sta  bene  .  > 

Son  schietta,  schietta 
NM  Vergognosetta  , 

E  la  modestia 
Tacer  mi  fa  . 
Cai.  (  O  che  allegra  campestre!  ) 

Ragazza,  come  qua?     Rac.  Venni  a  portare 
1   miei  primi  rispetti  di  vassalla 
A  voi,  Signor,  che  Sposo;  esser  dovete 
Della  nostra  padrona  ,  e  Baronessa. 
Cai,  (  Costei  m'incanta!  )      Pist.    (  Questa 
Corpo  dei   mondo  rio  ! 
Potrebbe  accreditar  lo  studio  mio.  ) 
Cai.  Garbata  Mulinara, 

Sei  bella,  &ei  gentil .  Rac.  Giù  V  espressione  : 
Noi  altre  contadine 
Vergogaosette  siamo , 
E  ai  vezzi  dei  Signor  retta  non  diamo. 
Cai.  Qirnè!  oimè  !  Pist.  Oirnè  ,  qui  che  facciamo  ? 


Val  »  E  coir  occasione  .  .  .         dettando 

Pise.    w  E  coli*  occasione  ,  . . 

Rac.  Ma  lasciatemi  stare  . 

ISfot.  E  coir  occasione  . . . 

Rac,  Signor  ,  convien  eh'  io   parta  a 

Che  star  sola  con  gli  uomini  non  devo, 
Cah  Non  ti  farò  partir % Hac.  Le  maui  a   voi; 

Vi  sia  d'esempio  un  po'   questo  Scribente  • 

Che  savio  e  continente 

Sta  assiso  qui;  bada  a  se  stesso  e  tace  • 

Buon  figlino!,  buon  figiiuol ,  quanto  mi  piace  ! 

con  vezzo 
SCENA     IV. 
/J.  Eugenia  >  D.  Luigino  ,  è  delti  * 
Lui.  (  Ecco  di  amore  un  segno  ; 

Come  guarda  il  Baron  queila  Villana  !  ) 
Eug.  t>on  Calloandro!     Cai,  (  Oh  diavolo!  ) 
Rac.  Eccellenza  ! 
Fng>  Perchè  prenderti  tanta  confidenza 

Nelle  mie  stanze?     Rac*  Venni 

A  far  F  obbligo  mio  3 

Offrendo  ì  miei  rispetti  al  Sior  Barone  * 
Eug.  E  voi  3  Notar  malnato  ? 
Pist>  A  me?  Io  sto  facendo  V assertiva. 
Eug.  E  voi  ,  • .  Cai.  Ed  io  mi  son  ben  anno  iato 

Con  tanta  gelosia  vana  e  seccante*    par  tu 
Eug;  E  mi  lascia  così  ?  Barbaro  amante  ! 

parte  con  D>  Luigino 
SCENA     V. 
Rachelina  e  Notar  Piuolonù* 
Rac,  (  Guarda  accidente!  ) 
Pist.  A  me  Notar  malnato, 

Che  F  oracolo  sono 

Di  tutti  i  CavalocchiJ  a  s 


io 
Mac.  Ah  !     Pise.  E  quella  sospira  ! 

Ha  caldo  poverina. 

Or  che  partiti  son  ,  resto  tranquillo; 

E  potrò  «eco  fare  un  Codicillo . 
Rnc.  Signor  Notaro,  addio. 

Il  Baron  se  n3  è  andato , 

Gonvien  che  parta  anch'io. 
Pis.  Nò,  mi  ha  lasciato 

Coir  jure  congrui ,  et  potioritatis  , 

Per  far  le  veci  sue, 
Rac.  Come  le  veci  sue?  Pist.  Or  ti  convinco. 

Dammi  prima  la  mano 

Per  ipoteca .  Rac.  Ancor  non  vi  capisco  . 
Pisi.  Ergo  mi  spiego  meglio. 

Dimmi,  se  ipso  facto 

Diventassi  oblatore 

Di  quel  caro  visetto ,  non  sarebbe 

Per  te  un  affar  cum  pondero,  et  mensura? 

Guarda:  ti  piace  questa  architettura? 
Rect  Ma  so  non  vi  spiegate . 
Visc.  Oh  cospettone  ! 

Per  Gonjuge  mi  vuoi  <Toggi  in  avanti, 

Ed  in  futurum ,  dandomi  la  mano , 

Gratis  ,  gratia  ,  et  amore 
*    Et  servacis  servandis  ? 
Rac.  Io  non  vi  intendo  affatto. 
Pis.  Oh  cospetto  !  Sei  sorda  ? 

Ti  parlo  colle  clausule  ,  ne  intendi  ? 
Rac.  Spiegatevi  più  chiaro ,  e  in  pochi  detti  : 

Lasciate  quel  parlar  tanto  erudito  . 
Pis.  Dico  se  vuol  pigliarmi  per  marito . 
Rac,      Io  pigliar  Vosignoria 

Per  marito?  Oh  che  rossore! 
Io  villana,  voi  Signore 


ir 

Non  mi  par  che  piw  accoppiar. 
Pis.       La  Villana  figlia  mia* 

Gome  te  ,  bella  di  cuore , 
Per  eonosorte  ogni  Signore  , 
Credi  a  me ,  che    può  accoppiar . 
Boc.      Siete  ben  maliziosetto  . 
Pis.      Tu  sei  peggio  ,  ci  scometto. 
Rac.      Calo  gli  occhi ,  e  voi  di  la . 
Pis.       Non  far  svenie,  e  corri  qua. 
Rac.      Ch5  io  dia  retta  al  zerbinotto 

Non  lo  vuol  la  mia  coestà  . 
Pis.       Tu  sei  bella,  ed  io  son  coito: 

Stipuliamo,  e  resta  qua.     partono 
SCENA     VI. 
Strada  con  prospetto  di  Campagna.    Da   un  lata 
lo  Studio  del  Notaro  Pistofalo,  e  dall'altro 
il    Palazzo  della  Baronessa  >  In  fondo 
Capanna  con  Mulino  » 
D.  Rospolone  solo  ,  indi  il  Notaro    Ptetofalo 
co9  suoi  giovani  di   Studio  » 
Ros.  Disse  bene  il  poeta  . 
Che  un  antico  sembiante 
Poca  fortuna  può  incontrar  se  è  amante 
Tempi  sono,  alle  femmine  ero  caro: 
Or  per  farmi  guardar   ci  vuol  denaro ... 

si  mette  in  disparte  pensieroso 
Pis.  La  Mulinara  è  un  stabile  eccellente  : 
Mi  farebbe  acquistar  più  d'  un  cliente. 
Ma  badiamo  allo  Studio  .  A  voi  sedete 
i  giovani  cavano  dallo  Studio  un  tavolino,  e 
sedie,  e  si  pongono  in  atto  di  scrivere  >t 
Armatevi  di  penne ,  e  ognuno  attento 
Stia  a  questo  istromeuto 
Che    ho  da   far  per  la  vendita 
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Di  una  casa  di  fabbrica. 
Hcs.  Amo  la  Muiinara  ,  e  temo  a  lei 

Dichiarare  il  mio  ardore , 

Quantunque  io  sia  di  qui  Governatore. 
Pis.  t)  Et  casu  quo,  quod  absit,     dettando 

n  Et  prxdicta  casupola  venisse  ,     ( 

„  A  mancar  senza  eredi ,  o  per  difetto 

0  Di  gravidanza  del  padron  del  luogo... 

i  giovani  ridono 

Bestie ,  perchè  ridete  ?  Per  la  casa 

Non  si  sa  che  *9  intende 

L'uomo  che  compra? 
Ros.  (  In  questa  circostanza 

Vorrei  fidarmi  con  costumi  .  )  Buon  giorno 

Signor  Notaro     Pis.  M'inchiuo 

Signor  Governatore.     Hos.  Debbo  fidarvi 

Un   mio  segreto  interessante  .  •  Noe.  Dica. 

(  Vorrà  far    testamento)  Andate  dentro. 

ai  giovani 
In  che  vi  ho  da  servire  ?  Ros.  Io  9  grazie  al  Cielo 

Ho  fatti  gran  Governi  Baronali 

Ed  ammassati  molti  capitali . 

Vorrei  dunque  aggiustar  le  cose  mie  . 
Pis.  Fate  bene  ,  perchè  la  nostra  mente 

E' moribonda:  e  poi  ci  sono  gli  anni... 

Chi  può  saper  ?     Ros.  Come  anni  ? 

Che  forse  vecchio  io  son  ? 
Pis0  No:  sei  bambino 

(  Costui  cos'ha   nel  capo?  ) 
Ros*  Questo  affare 

Convien  che  sia  trattato  a  muso ,  a  muso. 
Pis.  Già,  già;  capisco.  Lo  faremo  chiuso. 
Ma  lo  stabile  ,  mi  dica, 

Circuiti  circa  a  quanto  ascende? 
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EgH  ascende  al  non  plus*  ultra: 

Ha  un  occhietto  che  sorprende  . 
Chi  sorprende  coli' occhietto  ? 
Quella  là  ,  di  cui    favello. 
Intendiamoci   bel  bello. 

E' costei  T  Eredità  ? 
Sì:  sarà  mio  erede  quello, 

A  quei  figli  che  farà. 
Ma  che  figli  ?  (  Ah  che  csotui 
1  La  sinderisi  m'imhroglia  .  ) 
Non  vi  eljssi  che  fio   la  voglia  . 
Si ,  di  fare  testamento... 
Testamento?   matrimonio  . 
Oh  cospetto  del  demonio  ; 

£i  vuol  dònna  ;  e  non  sta  ritto 

Questa  è  nuova  in  verità  . 
Ah  Notar!  Son  cotto,  e  fritto; 

Tu   nTajufca  per  pietà. 
E  poiché  fra  me  e  la   bella 

Regna  ormai  qualche  scissure 
Ah!  capisco  avrai  bisogno 

eòa  impeto  trattenuto  a  forza 

Della  mia  rimendafura 
Certo;  quésfo  :  ah  caro  amico 

Al  tno  dir  mi  raccomando. 
Or  ti   mando,  ed  arcimando  \ 

Vecchio  cucco  ,  ove  sei   tu  • 
Ad    un   Regio  Notar   pubblico 

Che   conserva   il 'privilegio 

Con  sgilio,  e  cartapecora 

Si    propone   un   tal    negozio  ? 

Fammi   grazia   vanne   «1   diavolo, 

Non   ne  voglio  sentir   più  , 

Ti  v 

J*  negozio  e  onoratissuno  : 


Se  1  affare  «  combinabile  , 
Rogherete  voi  i  capitoli 
Del  futuro  matrimonio . 
Non  occorre  tanta  furia  . 
Voi  montate  troppo  m  su  * 
Pis.      (  Se  non  fosse  per  rispetto 

{  Del  Governo 5  e  Tribunali, 
(  Quattro  pugni  notariali 
(  Gli  darei ,  ma  come  va  .  )    * 
^  &       (  Ah  notato  benedetto 

(  Se  dai  tregua  a  tanti   mali , 
(  Un  diluvio  di  regali 
(  Rospolone  a  te  darà,     partono. 
SCENA    VII. 
Don  Calloandrof  ed  il  Notaro  Pista/alo  ,  the  in 
atto  di  entrer  nel  suo  Studio  e  trattenuto 
da  quello . 
Cai.  Oh  sta  qui  :  Sior  Nofearo  .      Pis.  Costituito 
Eccomi  in  sua  presenza     CaL  Io  disperato 
Son  per  una  pulcella, 
Che  agitata  mi  tien  la  fantasia  . 
Pis.  Si  muti  la  camicia s  e  anderà  via 
Cui.  Puleella,  cioè  fanciulla;  e  te  destino 
Per  messaggier  di  amore. 
Dei  parlarle  in  mio  prò  .  Pis  (  Fd  or  sou  due .  ) 
Io,  grazie,  al  Ciel  3  son   pubblico  Notaro  3 
Né  faccio  da  menzan  3  padron  mio  caro. 
Col.  Abbi  pietà  del  mio 

Crudelissimo  ardor.     Pis.  Come  comanda 
Ma  sappiamo  che  è?     Col.  L'idol   mio 
Or  or  ti  mostrerò:   mi  attendi:  addio.  pan& 
Pis.  E  pur  son  commissioni  da  accettarsi. 
Mentre  di  far  capitoli  si  tratta  5 
E  rilasciarne  per  la  copia  estratta,     parte 
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SCENA     Vili. 
Racchelllna  ,  e  poi  Rospolone  .  JJ 

Rac.  Per  verità  al  Noiaro 

Si  è  reso  agli  occhi  mia  grazio**) ,  e  caro 
Ros    (  Cospetto  !  Eccola  qui  ,  ed  il  NotarO 

Dove  diamine  andè  ?  Mi  azzarderei 

A  cercarla  in  isposa  apertamente, 

Ma  son  Governatore  non  conviene, 

E  a  dirla   in  confidenza 

Mi  manca  la  figura,  e  l'eloquenza.  ) 
Rao.  Ahi?  condizion  tiranna 

Di  noi  Villane  !     Re*.  (  Crepo  , 

Se  non  parlo.  )  A  noi:  Mulinarina, 

Oli  quanto  sei  bellina  . 
Rao.  Bontà  del  mio  Signor  Governatore  . 
Ros.  (  E  il  Notaro  non  giunge  ,  ) 
Rat!.  Avete  cosa 

Da  dirmi?     Ras.  Anzi 
Rao.  D'amor  se   mi  parlate 

Vi  lascio  e  me  ne  andrò 
Ros.  No..,  no..,  (  Ma  eccolo.  ) 

Per  me  ti  parlerà  Notar  Pistofalo  . 
Rac.  Ma  di  che  cosa...     Ros.  Basta  ...  cose  beli©  . 
Rac.  Vien  con  Don  Cailoandro. 
Ros]  (  Questo  e  quel  che   mi  spiace!  non  vorrei 

Far  sapere  al  Barone  i  fatti   miei  .  ) 
SCENA     IX. 

Don  Cailoandro,  Notar  Pistofalo,   e    detti*. 
Cai.    (  NotHJo  allegramente. 

Sta  qui    P  idol   nno  .   ) 

Addio  Governatore  .     Ros.   Bacio  la   mano 

AH9  Eccellenza  sun  . 
Pis>  (   Ehi?  Dov'è5)     Cai   (  Sia   qui  adesso 

Parlate;  ma.   in   distanza 
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Di  quél  Governatore,  )     Ros.  Qui    presentte 

Sta  la  beltà  >  o  Notar,  ehe  ti  diss'io 

Ma  avverti ,  che  non  sappia . 

TI  Signor  Dna  Galloandro  il  fatto  mio.  ) 
Pis.  Dove  sta?  ('Veti  che  imbroglio! 

E  qui  in  tempo  si  trova  ancor  la  mia  .  ) 
Cai.  (  E' bella--)    '■  Pis.  (  Ma  dov'è  ?  ) 
Ros.  (  E  graziosissima  .  ) 
Pis.  (  Ma  dove  sta  immalora.  ) 
Mac.  (  Quelli  mi  van  guardando , 

E'  fanno  mille  smorfie  !  Che  sarà?  ) 
Cai.  (  L'anima  mia  è  quella  villanella*  ) 
Ros.  (  La  bellezza  ,  che  adoro  s  eccola  3  è  quella  .  ) 
Pis.  (  Che  diavolo  mi  dite  !  ) 
Mac.  Capisco  che  al  Notaro 

Per  me  si  raccomandano.  La  cosa 

Or  d'intendere  appien  sarei  curiosa.) 

(  Dite  in  grazia,  quei 'Signori 

Che  vi  dissero  di.  me?  ) 

Pis,      (  Quelli  lì  sono  in  errore  : 

Bassa  gli  occhi ,  e  bada  a  te ,  ) 

Cai.       (  Alla  bella  mia  diceste 

Quel!5  ardor  che  in  seri   mi  sta?  ) 

Pis.       (  Quante  cose   leste  leste!  7 

Date   tempo,  e  si  farà. 

,  o  o 

a  ó.       Ansios     ,  <e  curios 

'  a  a 

Pien  di  dubbio  il  cor  mi  sta  . 
Col.       (  Fa  il  tuo  Uiizio  )     Ros,  (  Corri  a  lei . 

Veli    che  intrigo  egli  è  per  me  .  ) 
Cai.  e  Ros.  (   Per  mostrarli   i  pregi    miei 

Stiro  il  col!o  ,  e  allungo  il  pie  .  ) 
Pis*       Qui    presenti,  ed  accettanti.,. 
Mac,       Ma  che  motti  stravaganti  ) 


Mi  hanno  dato  F  alter  ego . .  . 
Ma  spiegatevi  ,   vi   prego 
Voglion  far  teco   un  contratto 

Non  v'intendo   affatto,  affatto. 
Cari  miei  non    ho  più  testa 
Fa  creparmi  quella  là. 

Ansios       e  enrios 

a  a 

Pien  di  dubbio  il  cor  mi  sta. 
Dolce  mia  vezzosa  dea 
Che  comanda  il  caro  adone  ? 
Persuasa  ormai  sarete 

Deli'ardor  che  in  seri   mi  sta. 
Basta  basta  ..  lo  saprete. 

Il  Notar  ve  lo  dirà  . 
Mia  silvestre,  citerea  ... 
Gosa  vuol  Don  Rospolone  ? 
Il   mio  cor  comprender  vuole 

Quai  Decreto  dì,  te  avrà. 
•Non   son  usa  a  far  parole  ; 

Dai  notar  Jei  lo  saprà. 

4  a  a 

Ansios       e  cunos 

o  o 

Pien  di   dubbio  il  cor  mi   «fa 
(  Che  discorso   ha  di   me   fatto  ?  ) 
(>  Detto  mi   ha  che   tu   sei   malto.  ) 
Che  giudizio   fa   di   me  ?  ) 
(  Tuoi  d'  asino   ti  die  .   ) 
(   A  me  asino'  .)     CaL  (  A   me   matto!  ) 
(.  Oh   che  ecena   )      Pis.  (Che  bel  tratto! 
CaLR^S.  (  O  il  Notar  mi   ha  corbellato, 

O  capito^   ancor   non    1*  ha  .   ) 
R(7C.eP/i.(  Non   «ravvede   che    iaibt'o: 

E'  ciascuno ,  e   non   io  sa  .  )   partono. 


S  G  E  N  A    X. 

Camera  in  casa  della  Baronessa; 
Donna  Eugenio  ed  Amaranta 
Eug,  Il  cor  mi  dice  che  Don  Galloandro  . 
Seguì  la  Racheiina.  Am.  Non  lo  credo  • 
Sarebbe  singolare  veramente 
Di  una  Villana  il  diventar  Servente. 
Eug.  La  gelosia  mi  opprime.  Chi  è  di  là? 

chiamando  un  servitore* 
Vanne  al  Mulino,  ed  ordina 
Alla  padrona  che  qui  venga  adesso» 
Se  amante  la  discopro 
Dell'ingrato  Baren  ,  darò  in  eccesso. 

partono  ♦ 
S  G  E  N  A    .XI. 
Notar  Pista  falò  s  indi  Don  Calloandró ,  e 
D.  Rospolone . 
JPil.  Salva  y  Salva...,  Ho  veduto 
Da  lungi  litigare 

Don  Galloandro,  e  Rospolon  :  qui  sopra 
Son  fuggito  3  temendo  Che  si  liquidi 
La  falsità  Commessa 
Con  Racheiina,  ed  ivi  l'ho  lasciata: 
Col  pretesto  di  fare 
Firmare  le  postille  a  Donna  Eugenia  , 
Vicino  a  lei  mi  pongo ,  e  la  tempesta 
Scampo,  meliori  modo, 
Pria  che  la  pelle  mia  soccomba  ai  frodo. 
nelC  atto  di  partire  si  incontra  con  Calloandró  % 

e  Rospolone  * 
Cai.  Ferma  il  pie...  Ros.  Non  fuggir. 
Pis    (  Ci  siamo  oh   Diavolo!  ) 

Eccomi   per  servirvi  qui  piantato. 
Ce/.  Parla  con  verità ,  per  chi  di  noi 
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A  Rachelina  favellasti  ,  e  cosa 

Gli  dicesti...  Pis.  Dirò...  piano  adagino.,. 

Presi  da  voi  gli  assensi  ,  da  colei 

Mi  portai  ex  officio,  e   gli  parlai 

Pro  rata,  parte  ,  et  portione  ,  dando 

A  lei  la  facoltà  che  si  scegliesse 

11  suo  sposo  tra  voi,  ed  ecco  tutto. 

Conservatevi  addio. 

Vò  l'affare  a  passare  in   protocollo. 

in  atto  di  partire  è  trattenuto 
Ros.  Vién   Rachelina* 
Pist.  (  Oh!  caschi  in   terra  Apollo!  ) 

s  g  e  n  a  ani; 

Rachelina  e  detti  . 

Rao.  Chi  sa  perchè  chiamata 

Mi  avrà  la  Baronessa!  Oiroè  che  ciero 
Mi  fanno  quei  Signori!      Cai.  Rachelina? 

Rac.  Che   volete  Signor?  Cai    Dimmi:  di  noi 
Che  discorso  ti  fece  il  Sior  Notaro? 

Ras.  Dirò...  Pist.  Non   ti  ricordi,  che  ti   $s    i 
Che  il  Barone  cioè.  ...  Cai.  Taci,  Notajo 

Ros.  Lascia  parlare  a  lei  . 

Rac,   Dirò,  . .  dirò...   ma  a  dirla, 

Non  ben  me  ne  ricordo. . .    deggio  andare 
Dalla  Signora.  Addio... 

Ros.  Ferriati.  Cai.  E  parla 
Con  verità  .  Pis.  Favella 
Sine'- lesione  ... .   lo  non  ti   dissi... 

Ros.  E  torna  ! 

Tu   non  devi  parlar.  Cai.   Dì.  ..  Rachelina  3 
Discorri,  e   non   pensar.   Ros    Presto... 

Rac.  Ma  voi  , 

Signor  Governator,  Signor  Barone, 
Con   (jufci  sguardi  mi  fate  sospirare, 
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E  che  dirvi  non  so,  non  so  che  fare. 
CaL  Dimmi:  ti  ragionò  del  nostro  amore? 
Rao.  Cioè..,  nò...  si...  CaL  Come  cioè?) 
Ros.  Dichiara 

Quel  no,  e  sì.  Pis.  Maledetta! 

piano  a  Rachelina 
Salva  la  Capra ,  e  i  Cavoli  ,  e  va  via  . 
Rac.  Or  gli  voglio  imbrogliar  la  fantasìa. 
D'amor  voi  mi  parlate 
Voi  la  mia  man  chiedete^ 
Ah  più  prudenti,  siate 
Ciò  far,  nò  nò  non  potrò,. 
La  fede  ognor  vorrei 

E'  un'  uom  giammai  la  tiene 
Se  il  pentimento  viene 
Allor  }  che  mai  sì  fa? 
Nò  mai  non  mi  vedrete 
.Donar  così  il  mio  Core 
Che  mai  5  che  penserete 
Facendo  un  tal  error? 

parte  col  Notato 
SCENA    XIII. 
Don  Calioandro ,  e  D.  Rospolone . 
CaL  Fuggirò  entrambi:  in  fretta  voglio   adesso 
Raggiungerli,  e  sapere 
Qual  sia  di  Rachelina  V intenzione; 
E  tu  trema  ,  si   trema 

Di  essermi  rivai,   Ser  Rospolone.  parte: 

Ros.  Or  son  piccato.  A  Donna  Eugenia  tutto 
Voglio  svelar, 

SCENA    XIV. 
DonnalEugenia,  Don  Luigino  ,  "Amaranta  , 
e  detto . 
Eug.  E  quella  Mulinata 
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N91)  si  è  veduta  ancora . 
Lui.  Aache  il  contegno 

Con  voi  di  Calloaodro  mi  fa  orrore, 
Ho*.  DonCalloandro,  Eccellenza  *  è  un  traditore. 
Eug.  Come  ,  Governatore  ? 
Jlos.  A  prevenirvi 

Venni }  che  il  sior  Barone  presa  ha  di  trotto 
Già  la  via  del  Mulino . 
Lui.  Cosa  pensate  adesso? 
Eug.  Governatore  rimetto 

La  mia  vendetta  a  voi;   neppur  Calloandro 
Eccettuato  ne  sia.  Ras,  Non  occorre  altro. 
Or  mi  presento  in  forma  nel  Mulino, 
E  trovando  l'ingenere,  e  i  delitti 
Fulminerò  mandati,  ordini,  e  scritti,     pane 
Eug.  Seguitarlo  vogl' io  ,  accompagnata 
Dagli  amici ,  e   parenti,  acciò  presenti 
Siano  costoro  alla  vendetta  mia. 
Lui.  Ed  io  . . . 

Eug,  Tu  poi  mi  secchi  anima  mia,      partono» 

S  G  E  N  A     XV. 

Strada. 

Hachelina  dal  Mulino ,  e  poi  il  Notaro  , 

ó  Don  Calloandro  • 

Ract      lì  Barone  col  Notaro 

Venir  veggo  a  questa  volta: 
Zitta,  e  cheta  qui  raccolta 
Voglio  starli  ad  ascoltar. 
Cai.       Non  v'è  caso,  non  vi  è  appello: 

E' la  donna  un  brutto   imbroglio; 
E  più  sano  del  cervello 
Mai,  la  donna  il  Cor  non  ha. 
Hot.       Così  è;  quella  briccona 

Tutti  è  tre  burlò  sul  fatto; 
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Ma  p^rò  di  questo   tratto 
1/ enfiteusi  pagherà. 
Cai.       Or  consigi ..firmi  da  bravo. 
Pis.  Mai  la  donna  si  accarezza 

a  fi.  Amar  donna  ,  che  disprezza 

Certamente  è  una  viltà. 
Rao.         (  Quella  rabbia,  quell'asprezza 
Gange  rasai  in  umiltà.  ) 

facendosi  ava  riti 
Gal.       (  Ella  è  qui:  vò  li  a  cantare  ) 
Pis.  (  Di  là  a  leggere  vad'  io .  ) 

Rac»  (  Troverò  lo  spasso  mio 

Nelìa  loro  asinità.  ) 
Cai.      £  T'intendo,   amico  rio,  cantando 

3  Col  basso  mormorio 
w  Vuoi  dirmi  iu  tua  favella 
»  Che  quella  è  una  crudel . 
Rac.      ,j  V'intendo- amiche  aurette        cantando 
n  Voi  sussurraedo,  dite; 
„  Donzelle  ,  sì  fuggite 
w  Dagii  uotniui  infedel  . 
Vis*.  „  Et  sic  ,  quia  sic,  et  cetera       leggendo 
n  Mulier   burlasse  gli  uomini; 
w  E'  una  gran...  basta...  et  cetera  , 

Non   voglio  criticar. 
Signor  Notaro  et  cetera  , 

Le  donne  lei  non  non  nomini, 
O  ch'io...   ma  basta,  et  cetera 
Con  voi  non  ci   ho  che  far. 
Io  canto  ,  e  a  te  non  bado. 
Io  leggo  un9  assertiva  . 
Da  bravi  !  evviva  ,  evviva  , 
E'  un  gusto  in  verità, 


Rac. 


Cai. 
Noi 
a  Z 
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SCENA    XVI. 
Don  Bospolone  seguitato  da  due  Uscieri 
e  detti  • 
Ro**        Bravissimi!    mi  piace. 

Godete  ,  divertitevi  : 

Ma  con  tranquilla  pace 

Udite  uà  po'  il  giudicio  „ 

Che  or  vi  farà  ex  officio 

Il  Sor  Governator. 
Cai.       Ma  come?  Che  giudizio/ 
Rao.  Cos*  è  queir  ex  officio  ?     al  Notaro 

Vtst.  Carina,  e  che  ne  so? 

Roi.      Lei  col  mandato  in  casa       a  Calloandro 

Adesso  ad  omnem,  ordinem 

Sen  vada,  mio  Signor. 
Mandatum   per  Palatium  al  Notaro 

Colia  penai  di  carcere 

A  lei  qui  faccio  ancor . 
£  tu  }  se  più  civetti  a  Rachelina 

Con  questi  due  soggetti, 

Condotta  fuor  del  fondo 

Sarai  con  tuo  rossor.     parte 
Cai.  Rac,  Noe  a  3  Ma  quai  sorpresa  è  questa  , 

Che  m'agita,  e  funesta? 
Cai.  A  me  mandati,  ed  ordini l 

Ras.  A  me  l'uscir  dal  Feudo! 

Visti  A  me  catture ,  e  carceri  ! 

a  Z  La  Baronessa  ai  certo 

Tal  colpo  mi  mandò. 
R<ie.      Andate...  oh  che  rovina     a  Calloandro 

Mai  più  vi  guarderò. 
Cai.      Ah  nò,  mia  Rachelina, 

Di  qua  non  partirò. 
Vist.     Oh  faccia  mia  tapina  J 


ai 

Dove  ti  asconderò  ? 
Rao*      Ohimè  ...  la  Baronessa  ! 
Pisr»  Oh  diavolo!  scappiamo* 

CaL  Nella  capanna  entriamo, 

Rac.  Oibò,  non  lo  permetto  : 

m  3  E9  un  caso  maledetto  5 

Che  riparar  non  so  . 
Calloandro  ed  il  Notato  entrano  nella 
casa    di    RachelLina>    ohe    sema    a 
chiave  i*  uscio,  e  parte  . 
SCENA  ULTIMA 
Donna  Eugenia  ,  Rospolone  ^Luigino  ^Amaranta  , 
servitori  \  e  Gentiluomini  ,  D.  Qalloandro  ,  ed 
il  ])ioca)o  che  fanno  capolino  dalle  finestre  > 
indi  Kachelina  ,  che  ritorna  • 
Eug\     Dov5  è  quest'  indegno  ? 
Dov'è  quest'  ardita? 
Entrambi  la  vita 
Dovranno  lasciar  . 
Rosp,     Son   fatti  i  mandati, 

Qua  venni  in   accesso  , 
Tarassi  il  processo. 
Se  qui  tornerà  , 
LuL      Ma  troppa  premura 

Ne  fate,  o  Madama, 
Amate  chi  vi  ama  , 
Lasciatelo  andar  . 
Eug.     Che  noia   mi  siete! 

Ma  già  che  vedete         a  Luigino 
Che  niente  vi  cura  , 
Non  serve  a  parlar. 
Tutti     Ma  vien  Rachelina 

Piangendo  di  qua • 
*&h.    Signora,  a  queste   lacrime 

ó  *  fingendo  di  Pianga e 


Movetevi  a  pietà  . 
Vassalla  oppressa  e  misera 

Di  me  più   non  si  dà. 
Eug.     Che  puoi  tu   dir?  Favella. 
Rrtc.         Sentite  ,  e  poi  stupite  . 
Vist.  (  Che  diavolo  sarà!  )     a  Calloanàro 

Cai.  (  Amico,  e  chi  lo  sa?  )    ai  Notaro 

Rac.     Io  stava  in  casa  mia 

Soletta  a  lavorare. 
11  Sior  Barone  ardito 

A  quel  Notaio  unito, 

Entrarono  pian  piano, 

Volendo  amoreggiar. 
Scappai,  come  potei; 

Di  dentro  gli  ho  serrati; 

La  chiave  è  questa,  or  lei 

Giustizia  mi  ha  da  far  , 

dando  la  chiave  a  Donna  Eugenia 
Vist.      Colei  che  cosa  ha  detto? 
Cai  Ci   ha  rovinato  affatto. 

gli  altri  Gl'indegni  stan  sul  fatto, 

Dunque  è  la  Verità. 
C&U      Sentite   me    .;  gli  altri     Tacete... 

Vist.  Codesta  donna...     gli  altri.    Andate. 

Ca\  Lei  fu,  che  qui...     gli  alni     Calate. 

O  la  capanna  in   cenere 

Qui  subito   anderà. 
Cai  Vist.  Or  vi  faremo  intendere 

Qual  sia   la   verità. 
gli  altri    Una  baldanza  simile 

Impune   non  andrà. 

Calloandro   e   Visto/alo   sortono 
dalla  capanna 
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Cai.      Signora  mia...     Vist.  Sentite  ...  adEug 
Eug.  Sentir  nessun   desio; 

Due   traditor  voi  siete  } 

Offesa  si  son'  io  ; 

M.h   pene  adesso  avrete 

Eguali  al   vostro  error. 
Vist.     Amico  .  .  .     Cai.  Iiospolone  •  . .  a  Rosp. 
ì&osp.  Compresi  già  il  reato. 

In   simile  occasione 

Son  rospo  diventato; 

E  armato  già  mi  seno 

Di  sdegno,  e  di   rigor. 
Cai.  Che  hai  detto  tu?  Pise.  Che  hai  fatto? 

a  Kachelina 
Hac.  Ho  detto  quel  eh9  è  stato  . 

Signori,  io  non  son  quella, 

Che  avete  voi  pensato  , 

Giusti/àa  adesso  io  bramo  9 

Giustizia  miei  Signor  . 
Pist.     Amico...  Cai.  Don  Luigino...    a  Luig. 
Lui.  Indegno  ,  andate  in   bando  , 

Ho  braccio,  ho   petto,  ho  cuore; 

Ho  spirto,   ho   forza,   ho  brando. 

So  ben  di  questa   Dama 

Difendere  V  onor. 
Cai.         Sentite  . . .     Pise.  Ma  ragazza  ... 

ad  Amaranta 
Atri.  Già  so  ,  già  so  chi  siete.  .  . 

Di  poca   buona  razza, 

Persone  assai  indiscrete: 

In   faccia   non  avete 

Vergogna ,   ne   rossor  • 
Vist.  Cai.  Oimè  che  gran  battaglia? 

Che  guerra,  oimè,  funesta. 
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Ragion  domando  a  quello  , 

Ragion   domando  a  questa  ; 
Nessun  v'  è  che  che   mi  ascolti  ; 
Che   farmi  oh   Dio!   non  so. 
gli  altri     tJonvmti  entrambi  sono  , 
Confusi  ,   e  disperati  % 
Ma   non  si  dà   perdono 
A  due   ribaldi  ingrati. 
Non  inerta  compassiono 
Chi   femmine  insultò. 


Fine  dall'  Allo  Primo 


